IL MUSEO STORICO DELLA GIOSTRA E DELLO SPETTACOLO POPOLARE DI BERGANTINO (RO) PRESENTA L’INSTALLAZIONE

“PLAY WITH US” 
DALL’ARTE POPOLARE ALL’ARTE MODERNA

In un mondo sempre più distante dalle  fenomenologie della cultura tradizionale, un’artista si riappropria di alcune di quelle forme adattandole alle aspettative dell’oggi, in una “provocazione-non provocazione” che mira a cogliere alcune sfaccettature caratterizzanti un tempo i cosiddetti Luoghi dell’Altrove (secondo una felice definizione ripresa dallo studioso Tommaso Zaghini) per proiettarli nel futuro attraverso installazioni artistiche di alta valenza, inusuali e anche per questo dense di motivi di attenzione.
Il messaggio che Naby Byron lancia con i suoi cavalli si presta efficacemente a considerazioni che ne scandiscono opportunità, origini e trasformazioni. I cavalli delle giostre richiamano alla memoria antichi giochi rituali, pienamente inseriti in un complesso di giochi iniziatici altrettanto arcaici.
La giostra a cavalli galoppanti, inoltre, riflette le sue più profonde provenienze, insite nei medievali tornei cavallereschi, innegabili prove di forza, di abilità e di coraggio.
Non occorre dimenticare che, ancor prima che divenissero gioco-divertimento infantile, le giostre erano attrazioni per adulti, antropologicamente riconducibili a remoti riti di fertilità.
Naby Byron, tuttavia, non si limita a scegliere artisticamente i cavalli ma, in forma simbolica, li rende “liberi” dai rigidi meccanismi delle giostre e li proietta lontani miglia e miglia dalle tradizionali fiere di borghi e paesi, in una dimensione che - paradossalmente, ma in maniera consapevole - si ritrasforma in moderni Luoghi dell’Altrove, offrendoli all’ammirazione e alla disponibilità degli appassionati d’arte del terzo millennio. Un millenario ludus allegorico, quindi, che si muta e che si prospetta consono alle modalità comportamentali dei nostri giorni.
La lucida opzione artistica di Naby Byron si indirizza pure al mimetismo dei suoi cavalli, a dimostrazione che il “desiderio” di libertà di queste equestri attrazioni (peraltro progettate in collaborazione con aziende del settore) si estende alla volontà di renderli il più possibile anonimi e in simbiosi con la natura che li circonda.
L’Artista cede il passo anche a metaforiche visioni oniriche, che testimoniano il suo desiderio di modernità e di futuro, scevro tuttavia da tecnicismi obsoleti o fini a se stessi. Il suo illuminato processo evolutivo ha reso inoltre possibile l’instaurazione di un rapporto culturale con una struttura museale ideata per lo studio e la documentazione dei secolari processi storici che hanno condotto ai moderni sistemi di attrazione spettacolare. 
In altri termini, Naby Byron si erge a paladina di una nuova cultura del “gioco”.
In quest’ottica antropologica bene si colloca, quindi, il patrocinio scientifico concesso alle installazioni dal Museo Storico della Giostra e dello Spettacolo Popolare, ubicato nella polesana Bergantino, ancora oggi luogo di viaggiatori e di costruttori di sogni.

(Estratto dalla presentazione dell’opera redatta dal curatore Prof. Dott. Gian Paolo Borghi, etno-antropologo ed esperto di tradizioni popolari).
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